
Carissimi,
celebriamo con tutta la Chiesa la Giornata missionaria. Come sempre tutto si risolverà giusto giusto 
in una intenzione particolare della preghiera dei fedeli, che certo non mancherà e volentieri 
condivideremo e innalzeremo al Signore, e la raccolta di un obolo che poi consegneremo al Centro 
Missionario diocesano a sostegno delle opere missionarie. Del resto le sollecitazioni sono davvero 
sempre molte e alla fine tutte passano senza che neppure ce ne accorgiamo, senza che lascino un 
segno. In questi ultimi anni l’insistente richiamo a considerare che dobbiamo essere missionari qui, 
ci ha giustificato o, meglio, è diventata una buona scusa per dimenticare l’orizzonte universale della
missione della Chiesa, così che alla fine non siamo più in grado né di pensare alla missione “ad 
gentes”, come si usa dire, ossia alla missione di chi parte per portare il vangelo dove ancora non è 
arrivato o dove ancora deve radicarsi, né di esserlo tra noi, compreso nei confronti di quelle 
“gentes” che sono venute qui ad abitare, vivono accanto a noi, incrociamo ogni giorno per strada, 
ma evitando il più possibile di mescolarci con loro. Mi permetto di dire, ma sicuramente mi sbaglio,
che una parte della Chiesa oggi rischia di vivere una sorta di “blocco ideologico” nei confronti 
dell’impegno missionario, espressione di quell’imbarazzo a proporre la fede cristiana come unica 
via di salvezza che si sta facendo sempre più strada nel pensiero cattolico. È vero, Cristo non ha 
dato la sua vita sulla croce per i cristiani col pedigree, ma per tutta l’umanità perché il suo desiderio,
che coincide con quello di Dio Padre, è che tranne chi ostinatamente lo rifiuta, tutti gli uomini, 
nessuno escluso, siano redenti. Per poter godere di questo dono gratuito che si giustifica solo a 
partire dall’amore che il Padre ha per l’umanità, Dio sa usare strade diverse e a noi, in alcuni casi, 
persino misteriose. La Chiesa ha sempre insegnato che non si salva solo chi è battezzato, ma anche 
chi ha desiderato il battesimo senza essere riuscito a riceverlo. Questo desiderio lo possiamo 
implicitamente riconoscere anche in chi vive con retta coscienza la propria esistenza, assecondando 
la legge del bene che il Creatore ha scritto nel cuore dell’uomo e che spesso trova anche nel 
sentimento religioso, qualsiasi esso possa essere, un conforto. Da qui a credere però che tutte le 
religioni sono vie di salvezza, che tutte le religioni alla fine si equivalgono, mi pare una banalità 
come quella di chi dice che tutte le strade portano a Roma. Grande rispetto per ogni religione o 
meglio per coloro che le professano. Consapevolezza che in ogni tradizione religiosa dobbiamo 
riconoscere i “semi del Verbo”, ossia elementi cristiani da valorizzare e che possono favorire 
l’incontro e il dialogo interreligioso. Insieme a tutto questo tuttavia resta la convinzione che solo 
Gesù Cristo è il rivelatore definitivo di Dio, che lui è l’unico salvatore del mondo e che la Chiesa è 
sacramento universale di Salvezza.Il cristianesimo purifica, eleva e compie ogni sforzo dell’uomo 
di immaginare Dio, ogni esperienza frutto anche della Grazia che prepara, ma non può sostituirsi 
alla fede in Cristo e all’accoglienza del suo Vangelo che compiono ogni attesa, profezia e promessa.
Tutto questo non è da intendersi come una mancanza di rispetto o una imposizione indebita, una 
forzatura, o persino come proselitismo. Non c’è atto più libero di quello della fede. Gli uomini 
posso costringere i propri simili a dichiararsi seguaci di una tradizione religiosa piuttosto che 
un’altra, a vivere secondo i dettami di un credo piuttosto che un altro, ma non potranno mai 
costringere nessuno a crederci per davvero. È assolutamente sbagliato tentare di costringere 
qualcuno a credere in Gesù Cristo affinché abbandoni la propria religione e diventi cristiano. È 
sbagliato non valutare il positivo che ogni religione porta in sé e criticarle spesso senza neanche 
conoscerle. Ma perché non posso annunciare la mia fede convinto che in essa ogni cosa, ogni 
esperienza, ogni tradizione, ogni pensiero, ogni religione trova il suo compimento? Gesù ci ha detto 
che solo chi crederà in lui e sarà battezzato si salverà. Essere abili nell’interpretare le sue parole è 
una virtù, arrivare a fargli dire il contrario mi pare eccessivo. Di motivi per cui la spinta missionaria
si è di molto affievolita rispetto al passato, ce ne sono molti, ma uno è anche questo. Era infatti il 
desiderio di far conoscere la verità a chi camminava nell’errore, di portare la luce dove ancora 
regnavano le tenebre, di offrire a tutti la possibilità di convertirsi, accogliere il perdono di Dio e 
credere in Cristo salvatore per avere in lui la vera vita, che migliaia di uomini lungo i secoli hanno 
abbandonato la propria patria, hanno compiuto viaggi inenarrabili, hanno affrontato fatiche e 
privazioni di ogni genere, superato comprensibili paure, affrontato l’ignoto, imparato lingue 
sconosciute, hanno messo a repentaglio la propria vita fino al martirio. “Un banchetto per tutte le 



genti”: questo il titolo dell’odierna Giornata Missionaria Mondiale. Il fatto che “il Signore prepara 
sul santo monte per tutti i popoli un banchetto di grasse vivande, di vini eccellenti e di cibi 
succulenti”, secondo la profezia di Isaia, non ci esime dall’andare ad invitare tutti anche quelli che 
sono sui bordi delle strade e fra le siepi, affinché partecipino al banchetto nuziale che il Re ha 
preparato per suo figlio, considerando con attenzione, secondo il senso della parabola evangelica, 
che a rimaner fuori sono proprio quelli che erano stati invitati per primi. Per condividere questo 
invito alla festa dovremmo anzitutto noi parteciparvi con gioia ed essere convinti che questa gioia 
non è solo per qualcuno, ma per tutti.
Il vostro parroco.  


